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Noi, borghesi piccoli piccoli
Il sociologo, fondatore del Censis:"Al ceto medio è mancato l'orgoglio per progredire

L'Italia si è impoverita ma non è il caso di piangersi addosso, questa incertezza passerà"

on ci
si
può
di-
men-
tica-

re del ceto medio, perché è la
trave portante del Paese. Negli
ultimi 50 anni tutti quelli che
nonne facevano parte sono en-
trati in questa classe sociale, e
da lì non si sono mossi. Impos-
sibile ignorarli». Giuseppe De
Rita, 90 anni, fondatore del
Centro studi investimenti so-
ciali (Censis) e gran divulgato-
re della sociologia italiana,
commenta così La politica po-
st-populista che ha tradito il ce-
to medio, come titolava l'edito-
riale di domenica del direttore
Massimo Giannini.
Cosa sta succedendo ai travet
pubblici e privati ignorati dal-
la destra, impegnata a onora-
re debiti corporativi, e dalla si-
nistra, concentrata sulle sue
pratiche di autodistruzione?
«Dal contadino meridionale di-
ventato bidello fino all'inse-
gnante di liceo che ha scoperto
di essere solo un impiegato c'è
stato un ampliamento e una nor-
malizzazione del ceto medio.
Negli Anni 70 tranne un 5 per
cento di ricchissimi e un 5 di po-
verissimi il resto del Paese ne fa-
ceva parte. Non è cambiato mol-
to da allora, ma la dinamica è
mutata: una volta tutti finivano
nel ceto medio, poi quel rigonfia-
mento degli Anni 70 e 80 non è
progredito. E da allora può solo
difendersi o regredire. Avrebbe
potuto andare avanti, ma negli
ultimi quarant'anni non ha fatto
unpasso».
Cosa gli è mancato?

«L'orgoglio. Non ha trovato il
gusto della sfida di diventare
nuova borghesia assumendo
un ruolo di classe. Gli è manca-
ta un'idea di egemonia gram-

sciana, una visione della socie-
tà e di come perseguirla».
E rimasto piccolo borghese?
«Esatto, non è diventato bor-
ghesia. Pasolini disse che gli
italiani sarebbero rimasti dei
miseri piccoli borghesi, e ave-
va ragione».
Chi guida la società dunque?
«Piccole minoranze e processi
spontanei. Penso all'industria
che esporta e produce i130 per
cento del Pil, anche se gioca
più sull'estero che sull'Italia».
La vittoria di Meloni è un fat-
to spontaneo?
«E più il frutto di una cultura di
opinione. Ha saputo rassomi-
gliare alla società e cavalcare
Fonda. Si è presentata come
una donna politica ed è piaciu-
ta, non come Letizia Moratti che
si racconta come manager».
Come mai alcuni provvedi-
menti del governo sfavorisco-
no il ceto medio?
«Il ceto medio si è formato gra-
zie a tanti interventi di mino-
ranza, dunque Meloni accarez-
za fette di società con decine di
norme come si è sempre fatto.
Poi è in carica da poco e non la
si può accusare della mancan-
za di un disegno. Non ce lo
avrei neppure io, e detto tra noi
non lo aveva neppure Draghi,
che era più bravo di tutti. Melo-
ni, con la guerra e l'Ue che non
l'aiutano, deve mettere tante
pezze. Questa è l'unica logica».
Resta il fatto che il welfare pe-
sa su 5 milioni di contribuenti.
«Una stortura che nasce negli
Anni 70, quando cominciaro-
no gli investimenti sociali per
stimolare la crescita. Finanzia-
menti non tanto sulla società
quanto sulle strutture, per
esempio le scuole, privilegian-
do la quantità alla qualità».
Insomma, bisogna tagliare?
«Sì, naturalmente in modo
non radicale ma riconducen-

do il welfare alla funzione di
coinvestimento sulla società e
non di un contributo ideologi-
co per diminuire i divari, com-
presi quelli del Sud. Allo stesso
modo il fisco va riformato per-
ché diventi una leva di svilup-
po».
Conte dice che se si toglie il
reddito di cittadinanza esplo-
de una bomba sociale, è così?
«Mi faccia stare zitto, questo
non è più un argomento tecni-
co ma di battaglia politica».
E tecnicamente?
«Il reddito di cittadinanza non
andava fatto. Bastava e basta
un ampliamento del reddito
minimo garantito».
Ma la bomba sociale esiste?
«Può darsi che il reddito di cit-
tadinanza sia una protezione
per molti, ma non è lo strumen-
to più adatto».
L'Italia si è impoverita mol-
to?
«I dati dimostrano che ci sono
6 milioni di persone in difficol-
tà. Il fenomeno esiste, ma se
vuole il mio parere si esagera.
È un'altra ondata di opinione.
La verità è che l'Italia è stata
molto più povera di adesso».
Ci piangiamo addosso?
«E una caratteristica nazionale.
E, come con Meloni, quando sor-
ge un'ondata di opinione è diffici-
le resisterle. Oggi il luogo comu-
ne è che ci siano tanti poveri».
L'inflazione non la impensie-
risce?
«Colpirà soprattutto i dipen-
denti, ma sarà passeggera.
Non cambierà la struttura so-
ciale del Paese. E poi la mia ge-
nerazione ha visto l'inflazione
a120 per cento, si figuri se mi
preoccupo per questa».
Come vede la situazione dei
giovani?
«Assomigliano a questa socie-
tà ferma, che con il sostegno di
genitori e nonni non va avanti
ma neppure indietro».

Un Paese da sbloccare?
«In uno stato di latenza, per
dirla con Freud, ma non è det-
to che sia un male».
E il catenaccio all'italiana per
difendersi come nel calcio?
«Appunto, se devo dare un con-
siglio avendo otto figli è di aspet-
tare che passi questo momento
di incertezza senza drammatiz-
zarlo troppo. E facendo tutti me-
glio il proprio mestiere».
Una riforma costituzionale aiu-
terebbe a sbloccare il Paese?
«Non è determinante. Il siste-
ma va avanti da solo e se un po'
di verticalizzazione era neces-
saria è già stata applicata fin
dai tempi della Dc, di Craxi, di
Monti e di Draghi».
Non cambiano troppi gover-
ni?
«Può darsi, ma l'Italia ha sem-
pre risolto le sue crisi. Il Regno
Unito, sistema ben più speri-
mentato del nostro, di recente
ha fatto di peggio».
Lo storico Luciano Canfora
ha detto che non teme il go-
verno Meloni perché la politi-
ca estera la decide la Nato,
quella economica la Bce e al
massimo si sfogherà sui mi-
granti. Siamo un Paese a so-
vranità limitata?
«Dal 1945 avendo perso la guer-
ra e poi con la Cortina di ferro».
E oggi?
«In parte meno, perché non c'è
più una minaccia militare. Sia-
mo nella Nato, ma siamo an-
che una società moderna su
cui agiscono grandi processi
sociali, finanziari, tecnologici
e di comunicazione. Oggi nes-
suno Stato è completamente
indipendente».
L'Unione europea ci convie-
ne sempre?
«Assolutamente sì, perché è
un diaframma tra l'Italia e i
grandi processi mondiali. Sia-
mo un Paese troppo piccolo
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per affrontarli da soli. Possia-
mo anche sperare di essere più
indipendenti fuori dall'Ue, ma
non lo saremmo».
Cosa pensa del congresso del
Pd?
«Manca un dibattito sulla so-
cietà e dunque manca il parti-
to. Non è un problema di oggi,
ma della fusione a freddo origi-
naria tra democristiani e comu-
nisti. Cadono le braccia al con-
fronto col dibattito Moro-An-
dreotti, in cui il primo vedeva
una politica in grado di guida-
re la società e il secondo un par-
tito accondiscendente che la-
sciasse alle persone la libertà
di essere se stesse».
Il M5S durerà?
«No, finita l'ondata del vaffa,
gran trovata di Grillo che colse
la stanchezza della società, re-
stano solo difese di posizione».
E il Terzo polo?
«È una vita che ne sento parla-
re e non l'ho mai visto realiz-
zarsi».
E la Lega alle prese con la que-
stione settentrionale?
«Questione che non è più dram-
matica come ai tempi di Bossi,
ma esiste. Negarla era impossi-
bile e per questo riaffiora».
A 90 anni non si è ancora stu-
fato di raccontare l'Italia?
«Rispondo con i versi di Conti-
nuità di Mario Luzi: "Forse
quanto è possibile è accaduto,
ma da te si rigenera l'attesa".
Ogni volta che mi avvicino alla
realtà italiana, da Torino a Na-
poli, quasi in una dimensione
onirica, scopro qualcosa di
nuovo che non immaginavo
prima. Per questo voglio sem-
pre bene a questo Paese». —
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a.ao c icon SPECCHIO IN ABa1NACEN

IN N I ,

LA POLITICA
POST-POPULISTA
CHEHATRADITO
IL CETO MEDIO

MAS5LMoGIdNNINI

Nell'Italia che tribola ¢a paa
vertà e disuguaglianza cl
siamo dimenncart del ceiu

medio. per dee nni base sociale,
culturale ed elettorale dei grandl
partiti di massa. quella che ai tem-
pi delle vecchie riti.•=
chiamvi-

L'intervista a Giuseppe De Rita
si inserisce nel dibattito innesca-
to dall'editoriale di domenica del
direttore Massimo Giannini dal ti-
tolo Lo politica post-populista
che ha tradito il ceto medio
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